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Come vive, lavora ed opera il lavoratore emigrato 

I 600000 ITALIANI PI FRANCIA 
Sottile propaganda razzista del padronato e netta risposta delle sinistre - / naturalizzati - Una vergognosa 
«grande lotteria» organizzata sotto il patronato dell'ambasciata - Tradizioni antifasciste e legami con Vltalia 

DAL CORRISPONDENTE 
PARIGI, 19 novembre 

Sono ormai 4 milioni i la­
voratori stranieri in Francia. 
Una massa enorme, che spes­
so vivo ai limiti della digni­
tà umana e alla quale tut­
tavia la Francia deve, alme­
no in parte, la sua forte espan­
sione economica, un aumento 
del prodotto nazionale lordo 
che tra il .1969 e il 1972 è 
stato di più del 2fi "... supe­
riore cioè a quello di tutti 
1 Paesi occidentali. Stati Uni­
ti inclusi. 

I diritti politici di questi 
immigrati sono praticamente 
nulli. Quelli sindacali vengo­
no ogni giorno calpestati sen­
za ritegno da un padronato 
per il quale il lavoratore stra­
niero è soltanto mano d'ope­
ra a buon mercato e che non 
perde un'occasione per inst il­
lare tra i suoi dipendenti 
francesi e stranieri il sotti­
le veleno dell'odio razziale. 

Quando la disoccupazione 
in Francia supera gli indici 
ritenuti normali, la propa­
ganda padronale è pronta ad 
entrare in azione per rove­
sciarne la responsabilità su 
una mano d'opera straniera 
« eccessiva », non qualificata, 
ingombrante e nemmeno ri­
conoscente, ed i muri di cer­
ti quartieri di Parigi si riem­
piono di scritte: « La Francia 
ai francesi » oppure « Gli stra­
nieri a casa loro ». 

In questi giorni assistiamo 
ad un curioso rovesciamento 
propagandistico. Per impedi­
re che gli stranieri facciano 
causa comune con le sinistre 
e diventino coscienti divulga­
tori delle idee dell'opposizio­
ne democratica contro il regi­
me gollista, il padronato fa 
correre la voce che una vitto­
ria dei comunisti e dei so­
cialisti alle prossime elezioni 
legislative significherebbe la 

espulsione immediata dalla 
Francia di milioni di immi­
grati, che le smistre al po­
tere proibirebbero ai lavora­
tori stranieri di inviare alle 
loro famiglie una parte dei 
loro .salari, che la crisi eco­
nomica che farebbe immedia­
tamente seguito a un succes­
so del « programma comune 
di governo » sarebbe fatale 
per la mano d'opera non fran­
cese. 

Il PCF ha prontamente rea­
gito a questa campagna di 
divisione e sottilmente razzi­
sta partendo proprio dal 
o programma » approvato dai 
comunisti, dai socialisti e dai 
radicali di sinistra. In que­
sto documento comune si af­
ferma infatti a tutte lettere 
che un governo di sinistra 
garantirebbe ai lavoratori im­
migrati gli stessi diritti dei 
lavoratori francesi sul piano 
economico, politico, sindaca­
le, sociale e assistenziale. 

Di conseguenza ima vitto­
ria delle sinistre, miglioran­
do sensibilmente le condizio­
ni di vita e di lavoro dei 
lavoratori francesi, migliore­
rebbe automaticamente la vi­
ta e le condizioni di lavoro 
di questi 4 milioni di stra­
nieri che, come dicevamo al­
l'inizio, vivono in Francia a 
sottosalario e non possono 
praticamente esercitare alcu­
na attività politica e sinda­
cale. 

Certo, sono lontani i tem­
pi in cui l'italiano era accol­
to in Francia con diffidenza e 
spesso con disprezzo. E que­
sto non soltanto perché l'Ita­
lia si è liberata del fascismo 
e i nostri lavoratori sono 
protetti dagli accordi comuni­
tari. Oggi, se i lavoratori ita­
liani sono rispettati e apprez­
zati, a differenza di quelli 
provenienti da altri Paesi, lo 
si deve prima di tutto ai 
nostri stessi emigrati che col 

Conferenza-stampa del sottosegretario llkan 

Emigrazione: il governo 
elude qualsiasi impegno 

II « comitato consultivo » ignora i problemi 
del rimpatrio - Positiva dzióné della FIÙEF 

ROMA, 19 novembre 
Con una conferenza stam­

pa del sottosegretario agli 
Affari Sociali e all'Emigrazio­
ne, on. Elkan, si sono con­
clusi i lavori del comitato 
consultivo per gli italiani al­
l'estero, iniziati a Roma mar-
tedi 14. 

Nel corso dei lavori, do­
po aver proceduto alla sud­
divisione dei membri in com­
missioni competenti per aree 
geografiche e per materie spe­
cifiche, il CCIE ha esamina­
to diversi problemi relativi 
alla partecipazione degli emi­
grati italiani all'attività delle 
organizzazioni sindacali all'e­
stero, e al diritto elettorale 
nelle amministrazioni pubbli­
che nei Paesi di emigrazione; 
i problemi della stampa e de­
gli altri mezzi di informazio­
ne delle collettività italiane 
all'estero, la conferenza na­
zionale dell'emigrazione. 

I problemi del reinserimen­
to nella struttura produttiva 
nazionale dei lavoratori espa­
triati e le questioni relative 
al loro rientro in patria — 
che pure erano all'o.d.g. dei 
lavori, e che rappresentano 
un elemento di importanza de­
cisiva per una seria ed effet­
tiva politica che voglia vera­
mente debellare la politica 
dell'emigrazione — non so­
no stati neanche discussi dal 
CCIE. Al di là di impedimen­
ti a tecnici » che non hanno 
consentito di dibattere que­
sto aspetto dell'emigrazione, è 
da credere piuttosto che ciò 
sia dovuto ad una imbarazza­
ta posizione del governo, che 
su questo argomento, come 
su altri, si trova chiaramen­
te impreparato a rispondere 
sulla sorte di centinaia di mi­
gliaia di lavoratori italiani 
che di reinserimento o di 
rientro definitivo, cioè di un 
lavoro stabile in Italia, non 
hanno mai sentito parlare. 

Su questo terreno senza at­
tendere un ipotetico interven­

to del governo, il movimento 
degli emigrati si è già mos­
so autonomamente: ricordia­
mo lo schema di progetto di 
legge regionale elaborato già 
da tempo dalla FILEF, che 
prevede misure per una effet­
tiva politica che ponga fine 
alla emigrazione e affronti se­
riamente e democraticamente 
le questioni del reinserimento 
degli emigrati, cioè una vera 
politica della occupazione. Ta­
le progetto è stato sottopo­
sto alla attenzione di tutte le 
Regioni italiane. Alcune di es­
se lo hanno fatto proprio e 
approvato adattandola alle 
singole esigenze locali, ma 
sembra che il governo sia in­
tenzionato a ostacolare qual­
siasi attività legislativa delle 
Regioni che intacchino le ten­
denze soffocatrici e accentra­
trici dell'esecutivo nei con­
fronti degli enti amministra­
tivi locali dello Stato. 

Ad una domanda circa la 
data precisa e definitiva di 
svolgimento della conferenza 
nazionale della emigrazione e 
la partecipazione — fin dai 
lavori preparatori — dei sin­
dacati. delle associazioni e del­
le Regioni, a definire demo­
craticamente tutte le questio­
ni di contenuto e organizza­
tive. l'on. Elkan non ha rispo­
sto. trincerandosi dietro la 
ormai consueta promessa elu­
siva. auspicando che la con­
ferenza nazionale si tenga nel­
l'autunno del 73, ma senza 
indicare date precise. 

Elkan ha proseguito dicen­
do che il CCIE si è impegna­
to solennemente affinchè la 
conferenza si svolga alla da­
ta suggerita e ha implicita­
mente lasciato intendere — ed 
è una circostanza assai grave 
— che la responsabilità di un 
eventuale rinvio della confe­
renza nazionale dell'emigrazio­
ne a dopo la data generica­
mente indicata, da attribuire 
al CCIE e non al governo. 

Vincenzo Bigiaretti 

loro lavoro, le loro lotte, il 
loro spirito antifascista han­
no saputo conquistarsi la sti­
ma e il rispetto della popo­
lazione francese. 

Se andate nell'Est della 
Francia, per esempio, in Mo-
sella o nella Meurthe et Mo-
selle, troverete centinaia di ì-
taliani naturalizzati che diri­
gono sezioni sindacali, orga­
nizzazioni politiche democrati­
che, che sono consiglieri mu­
nicipali e sindaci di città e 
villaggi e che a quei posti 
di responsabilità sono stati 
regolarmente eletti dai loro 
compagni e concittadini fran­
cesi. Figli e nipoti della vec­
chia emigrazione economica e 
politica degli anni '20 e '30, 
essi meriterebbero molto di 
più dal loro paese di origi­
ne, che li ha praticamente di­
menticati. 

Ma essi non si dimentica­
no dell'Italia. Nell'aprile di 
quest'anno — davanti alla mi­
naccia di una ripresa fasci­
sta nel nostro Paese — è sor­
to tra gli italiani emigrati di 
tutte le tendenze, comunisti, 
socialisti e cattolici, un co­
mitato unitario antifascista 
che sviluppa una intensa at­
tività fra i nostri lavoratori 
e che tiene viva le tradizioni 
democratiche dell'emigrazione 
italiana. 

Gli emigrati italiani in 
Francia sono attualmente sei­
centomila, e si tratta ormai 
di una emigrazione non re­
cente, perchè le sue ultime 
ondate importanti risalgono 
alla fine degli anni '50 e alla 
prima metà degli anni '60. Si 
tratta di una emigrazione par­
ticolare perchè sviluppatasi 
nel quadro degli accordi co­
munitari e protetta da accor­
di bilaterali stipulati tra i 
governi italiano e francese. 

Anche se, tuttavia, non vi 
sono più motivi di rivendica­
zione sul piano del tratta­
mento salariale in rapporto 
ai lavoratori francesi, le la­
cune continuano a farsi sen­
tire soprattutto in materia di 
insegnamento scolastico, di 
borse di studio, di assistenza, 
un po' per colpa del governo 
francese che non rispetta gli 
accordi, un po' per colpa del 
governo italiano che non si 
preoccupa di farli rispettare. 

Abbiamo appreso per ca­
so, proprio in questi giorni, 
che per sopperire in parte a 
queste carenze il Coasit (Co­
mitato d'assistenza italiano) 
aveva organizzato, sotto l'al­
to patronato dell'ambasciata 
d'Italia a Parigi, una « grande 
lotteria » a benefìcio « delle 
opere di beneficenza e di mu : 

tuo soccorso » il cui ricavato 
sarebbe andato insomma ad 
integrare i fondi mancanti per 
i lavoratori italiani: i quali, 
già costretti alla penosa real­
tà dell'emigrazione, erano in­
vitati dal Coasit e dalle au­
torità consolari a farsi dif­
fusori della lotteria e a ven­
derne i biglietti al prezzo di 
10 franchi l'uno (circa 1.200 
lire). 

Da chi erano offerti i pre­
mi di questa brillante inizia­
tiva? Dalla Banca d'Italia, dal 
Banco di Roma, dall'Alitalia, 
dalla Banca Commerciale, dal 
Credito Italiano e da una se­
rie di altri istituti bancari 
e di grandi industrie del no­
stro Paese. 

Non è inutile dire che i la­
voratori democratici, in nome 
della loro coscienza profes­
sionale e del rispetto della 
loro dignità umana, hanno re­
spinto questa bassa operazio­
ne esigendo dalle autorità il 
rispetto degli accordi vigenti. 

E* evidente, in questa si­
tuazione, che sempre più 
grande è il numero degli emi­
grati italiani — molti dei qua­
li assumeranno prima o poi 
la nazionalità francese — che 
si battono con le forze più 
avanzate del popolo francese 
per la vittoria del a program­
ma comune di governo »: sen­
za dimenticare tuttavia — co­
me dicevamo più sopra — di 
seguire da vicino, di parte­
cipare attivamente a ciò che 
accade in Italia. 

A questo proposito sappia­
mo che molti pugliesi, residen­
ti nella regione di Grenoble, si 
recheranno in Italia il 26 no­
vembre pe rpartecipare alle e-
lezioni comunali. Buon nume­
ro di essi è già venuto in Ita­
lia, in maggio, per le elezio­
ni politiche: e ciò nonostante 
essi non esitano ad affronta­
re questo secondo sacrifìcio 
economico. 

L'Italia può e deve essere 
fiera dei suoi cittadini emi­
grati. 

Augusto Pancaldi 

Bruciante accusa dei cattolici di « Presenza » 

È un «delitto di classe» 
l'assassinio di Spampinato 

Un fiero documento alla firma dei fedeli nelle chiese di Ragusa 

Tragiche rivalità fra tre famìglie a Frattamaggiore (Napoli) 

Spara per vecchi rancori: 4 feriti 
Lite improvvisa nel cortile di casa - Un uomo armato di fucile feri­
sce gravemente una bambina e altre tre persone finiscono all'ospedale 

NAPOLI, 19 ncvembr* 
Per vecchi rancori di vici­

nato un uomo ha ridotto in 
fin di vita una bambina di 
sei anni ed ha ferito altre 
tre persone, sparando su un 
gruppo col suo fucile da cac­
cia. 

Il grave episodio è avvenu­
to verso le ore lo di oggi in 
un cortile di Frattamaggiore, 
presso Napoli, in via Manzo­
ni 20. Da tempo c'era ruggi­
ne fra gli inquilini dello sta-
bile, la famiglia dei De Cri­
stofaro da una parte e le fa­
miglie Fiocco e Sagliano dal­
l'altra. 

Oggi, poco prima delle 15, 
Gennaro De Cristofaro di 35 
anni, guardiacaccia, è rientra­
to a bordo della sua « Vespa » 
di 70 anni, dalla campagna, 

doveva avevano raccolto fa­
gioli. Il giovane aveva il fu­
cile da caccia a tracolla sul­
le spalle: all'ingresso nel cor­
tile ha trovato riuniti i Fioc­
co e i Sagliano assieme a 
parenti e ad amici che erano 
andati a far loro visita. 

Non poteva passare e pri-
in compagnia del padre Rocco 
ma che la piccola folla si 
aprisse è partita qualche fra­
se ostile, come accadeva di 
solito ad ogni incontro fra 
gruppi rivali. Ad un certo mo­
mento, giunto quasi sulla so­
glia dt casa dopo aver attra­
versato il cortile. Gennaro De 
Cristofaro ha spianato il fu­
cile contro il gruppo e ha 
sparato due colpi assieme: ha 
preso in pieno volto la picco­
la Immacolata Parolisl di 6 
ani, figlia di una Fiocco; la 

bambina è in grave pericolo 
di vita al centro di rianima­
zione dell'ospedale Cardarelli. 
I pallini hanno ferito grave­
mente anche il padre della 
bambina Domenico Paralisi, 
ricoverato in un altro ospe­
dale napoletano, nonché An­
tonio Fiocco di 28 anni, e il 
piccolo Salvatore Sagliano, che 
sono stati medicati nell'ospe­
dale civile di Frattamaggiore. 
Arrestato poco dopo dai ca­
rabinieri, Gennaro De Cristo­
faro ha dichiarato di essere 
stato aggredito — cosa effet­
tivamente accaduta qualche 
attimo prima degli spari, ma 
i contendenti erano stati se­
parati — da qualcuno del 
gruppo avversario: egli ha te­
muto che gli volessero strap-
Eare il fucile, motivo per cui 

a sparato. 

**l - * 
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Da tutta l'Emilia-Romagna tolte delegazioni di operai, studenti ed ex partigiani 

Ferrara rinnova l'impegno antifascista 
nel ricordo dei martiri della libertà 

La notte del 15 novembre 1942 gli squadristi fucilarono undici appartenenti al primo Comitato di Liberazione • Un anno dopo 
i nazifascisti eliminarono i membri del secondo CLH • La rievocazione del compagno Radames Costa • Un appello di Venanzi 

SERVIZIO 
FERRARA, 19 novembre 

Sono venuti da ogni parte 
della provincia ed anche da 
capoluoghi dell'Emilia - Roma­
gna per ricordare le vittime 
degli efferati delitti del nazi­
fascismo del 15 novembre 1943 
e del 17 novembre del 1944: 
folte., delegazioni di ammini-
stratori 'e di lavoratori guida­
te dai sindaci e vice sindaci 
dei rispettiva vcomuni, forti 
rappresentanze sdj^operai,. stu- ' 
denti,*ejc*partigiani e antifa­
scisti attivi, rimasti mobilita­
ti per rintuzzare ogni even­
tuale tentativo di radunare a 
Ferrara, con l'intervento di­
retto di alcuni capi della de­
stra eversiva, « combattenti »( 
della famigerata repubblica 
di Salò. 

D teatro Verdi, capace di 
1300 posti a sedere, dove si 
è svolta stamane la manife­
stazione promossa dal comi­
tato unitario antifascista era 
pieno zeppo: moltissimi i gio­
vani, a gruppi o misti tra i 
numerosi antifascisti, parecchi 
dei quali hanno vissuto quei 
tragici avvenimenti; i comu­
ni avevano portato i loro gon­
faloni; le associazioni parti­
giane combattentistiche le lo­
ro bandiere; altrettanto ave­
vano fatto i partiti democra­
tici che alcuni giorni prima 
di fronte al preannunciato ra­
duno fascista si erano solle­
vati insieme, con tempestivi­
tà e fermezza respingendo la 
sfida che la destra eversiva 
aveva cercato di lanciare a 
Ferrara democratica e alla Co­
stituzione. 

La riuscitissima manifesta­
zione di stamane costituiva 
una ulteriore risposta popo­
lare alle offese del fascismo 
di oggi, il quale va ricorda­
to, era già stato respinto con 
.eguale risolutezza in un re­
cente passato. La massiccia 
partecipazione all'iniziativa di 
lotta ha avuto inoltre un al­
tro preciso significato: l'impe­
gno a continuare a vigilare. 
Il ricordo degli avvenimenti 
di circa trent'anni fa è stato. 
come sempre, molto toccante: 
la notte del 15 novembre '43 
i fascisti fucilarono undici 
partigiani che in maggioran­
za formavano il primo comi­
tato di Liberazione d'Italia 
nato da un accordo interpar­
titico. 

I collaborazionisti di Salò 
coniarono da quel giorno „una 
nuova espressione: «Ferrariz-
zare l'Italia». Dirà più tardi 
il compagno Giorgio Amen­
dola, riferendosi a questo co­
mitato di liberazione naziona­
le: «Dopo i grandi scioperi 
di Torino e di Milano e alla 
vigilia dello sbarco alleato in 
Sicilia quell'incontro di forze 
antifasciste ebbe una grande 
importanza nazionale perchè 
l'unità allora raggiunta eser­
citò positiva influenza a Mi­
lano e a Roma con l'intesa 
definitiva da cui uscirono i 
Comitati di liberazione na­
zionale ». 

Un anno più tardi al caffè 
del Doro proprio dove i re­
pubblichini di Salò intende­
vano riunirsi ieri sera, i na­
zifascisti eliminarono i mem­
bri del secondo CLN. I corpi 
di questi martiri vennero oc­
cultati in una buca scavata 
dalle bombe (saranno ritro­
vati alcuni mesi dopo che i 
Partigiani avranno liberato 

èrrara). L'eccidio è dettato 
dalla ferocia della disperazio­
ne del fascismo ormai vici­
no alla sua ingloriosa fine, 
sempre più incalzato dalle for­
ze armate partigiane impegna­
te nell'inseguimento dei resti 
dell'esercito nazista. Tra i due 
eccidi avvenne la deportazio­
ne in massa degli ebrei ferra­
resi nei campi di sterminio 
nazisti. Per centocinquanta di 
loro non vi è stato ritorno. 

Fatti e figure sono riemersi 
nei discorsi di ieri mattina 
del sindaco compagno Rada-, 
mes Costa, e del vice presi­
dente del Senato ed ex co­

mandante partigiano Mario Ve­
nanzi, strettamente legati al 
discorso di attualità. 

Il compagno Costa, presen­
tato dal vice sindaco, Pasqui­
no Ferioli ha detto tra l'al­
tro riferendosi ai fatti di al­
lora: «Essi costituiscono una 
pagina tra le più luminose del­
la nostra storia che è appun­
to l'epopea della Resistenza, 
di quella grande rivoluzione 
democratica antifascista che si 

& Toluta-defirure- corne'jjn se-; 
dcondo R^artfrae&to^nailonAlei 
per rimarcare il ruòlo premi­

nente che in esso hanno avu­
to le masse lavoratrici». Il 
sindaco ha concluso rilevando 
l'importanza dell'unità delle 
forze sane per sconfiggere 
ogni disegno eversivo, con la 
applicazione piena della Costi­
tuzione e l'attuazione delle ri­
forme e realizzare cosi quel 
grande disegno di rinnova­
mento democratico della no­
stra società. 

Il sen. Venanzi ha afferma­
to che oggi si tratta non so? 
Io» di-perseguire' i responfc^-
bili materiali/' i mandanti, i 

finanziatori della violenza fa­
scista, ma di sottoporre al­
la vigilanza e al controllo del­
la democrazia i centri di po­
tere tuttora di origine della 
strutturazione fascista dello 
Stato. « Lo Stato repubblica­
no raccolga le aspirazioni di 
quanti nella magistratura, nel­
l'esercito, nella scuola e nel­
la polizia sentono l'esigenza 
di questi adeguamenti secon­
do lo spirito della Costitu-

.'zione ». 

< ; Gianni Bùozzi 

DALL' INVIATO 
RAGUSA, 19 novembre 

A tre settimane dal barba­
ro assassinio del nostro cor­
rispondente da parte dell'in­
toccabile figlio del presidente 
del tribunale di Ragusa, la 
morte del compagno Giovan­
ni Spampinato è argomento 
di un fiero documento di de­
nuncia delle matrici di classe 
del delitto. 

Dalla messa vespertina di 
ieri sera — e ancora più oggi 
con i riti domenicali — il do­
cumento è sottoposto alla fir­
ma dei cattolici ragusani, ai 
quali appunto in particolare 
si rivolge il gruppo di corag­
giosi giovani intellettuali che 
lo ha redatto e che, tra mil­
le ostacoli, anima da alcuni 
anni « Presenza », l'impegnato 
centro cattolico di iniziativa 
politica in cui Giovanni aveva 
vissuto le sue prime esperien­
ze di una formazione poi se­
gnata dall'iscrizione al PCI e 
dalla scelta dell'impegno gior­
nalistico. 

E' appunto a questo impe­
gno che si ancora la lunga 
« lettera aperta alla società e 
alla stampa ragusana » che 
viene diffusa in queste ore 
grazie al super-lavoro di un 
malandato ciclostile. « Men­
tre Giovanni era in vita — vi 
si legge — avremmo potuto 
salvarlo se fossimo stati più 
impazienti seguaci della veri­
tà, meno attaccati alla nostra 
tranquillità, meno amanti del 
buon senso — che ci fa sem­
pre e comunque conniventi 
con l'autorità —. meno ipocri­
ti a fingere di non vedere l'in­
giustizia del sistema ». 

Di questo sistema, osserva­
no i promotori dell'iniziativa, 
è specchio appunto quella 
stampa (il riferimento, chia­
rissimo, è in particolare alla 
scelbiana « La Sicilia » di Ca­
tania) che aveva ignorato si­
stematicamente le documen­
tate denunce di Spampinato 
sulla trama nera che avvol­
geva l'assassinio del traffican­
te missino Angelo Tumino, il 
suo insistente chiamare in cau­
sa, per quel delitto, Roberto 
Campria, il rampollo del ma­
gistrato, che di lì a qualche 
mese avrebbe ammazzato il 
nostro compagno. 

Allora, questa stampa « ri­
fletteva nelle sue pagine l'im­
magine oleografica di sempre, 
di una popolazione ragusana 
onesta e laboriosa, immagine 
idilliaca cara a tante autorità 
civili e religiose ». 

« Tumino era stato ammaz­
zato — constata il crudo do­
cumento cattolico —, ma l'as­
sassino non esisteva: egli non 

poteva assolutamente essere 
del nostro ambiente, meno che 
mai dell'ambiente per bene. 
L'assassino doveva essere con 
ogni sicurezza un marziano o 
un selenita: in ogni caso non 
poteva essere un cittadino al 
di sopra di ogni sospetto — 
eppure i sospetti volgevano 
apertamente nella direzione 
dell'ambiente più insospetta­
bile. Si può facilmente imma­
ginare come ben diverso sa­
rebbe stato l'atteggiamento 
della stampa se ad esser so­
spettato fosse stato il figlio di 
un povero diavolo ». 

In questo timore reveren­
ziale, impastato di ammiccan­
te omertà e di complice tar-
tufismo, sta una delle radici 
del delitto, « un delitto di clas­
se, in questo senso veramente 
un delitto politico » prodotto 
da un risorto fascismo che 
non è solo quello del MSI, 
dice la lettera, « ma della clas­
se dominante e dei suoi fian­
cheggiatori »; insomma di quan­
ti tentano (e in primo luogo 
« la stampa asservita al siste­
ma ») « di generalizzare il sen­
timento di paura nei confron­
ti del potere », tanto che « era 
logico cosi che si desse molto 
più spazio alla querela (di Ro­
berto Campria, ndr) a Giovan­
ni Spampinato colpevole di 
aver infranto un codice di 
comportamento che vuole non 
si turbi l'ordine ». x 

In questo senso, l'assassi­
nio del nostro compagno e an­
che e soprattutto « un delitto 
in nome collettivo » compiuto 
cioè da Roberto Campria in 
nome di interessi politici e 
di classe tanto più grandi di 
lui che si è assunto (o a cui, 
più probabilmente, è stato fat­
to assumere, sfruttando la sug­
gestione della sua veste di 
« perseguitato ») « il ruolo di 
spegnere il lucignolo che fu­
migava producendo tanta irri­
tazione ». 

Da qui — e con la propo­
sta di un sereno ma franco 
dibattito sul compito della 
stampa e dei giornalisti — i 
cattolici di « Presenza » si ri­
collegano ai problemi di una 
vera libertà della stampa « che 
non riteniamo affatto abbia il 
ruolo di fotografare l'opinio­
ne pubblica »: « se non si 
può certamente pretendere che 
ogni giornalista sia un eroe 
o un m a r t i r e , certamen­
te egli non si può limitare a 
riprodurre la cosiddetta opi­
nione pubblica, senza un bar­
lume di ragione critica ». Tan­
to più che « il non prendere 
aperta posizione è il modo 
più comodo di prenderla». 

Giorgio Frasca Polara 

Una giornata col tuo Campione 
CalcioConcorso d u p l o 

Puoi vìncere 11 giornate da trascorrere insieme 
ad uno di questi dìciotto campioni di calcio: 
dall'allenamento fino a sera. 

Oppure centinaia di abbonamenti di Tribuna 
numerata per la squadra del « cuore » o migliaia 
di palloni da football in cuoio. 

Basta inviare una cartolina con 10 iniziali 
nere (b o d a piacere) ritagliate dai marchi 
delle confezioni duplo é brioss. 

E con 5 cartoline complete (oppure 50 
iniziali nere) spedite insieme in una sola 
busta, hai più probabilità di vincere ed ur 
PREMIO SICURO: una foto a colori con 
dedica e firma del Campione preferito. 

è un'idea 


